



Un'aquila attrice nella prigione di Dostoevskij

L´opera di Janacek diretta dal palermitano Gabriele Ferro "Musica violenta e possente"

di Laura Nobile
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Per farsi ammirare dal pubblico del teatro Massimo ha svolazzato sue e giù per il palcoscenico, provando la sua parte proprio come gli altri artisti. Curiosando dietro le quinte, tra luci e tralicci, e poi seguendo fedelmente le indicazioni del suo falconiere, per realizzare al meglio il suo giro di scena completo.

L´aquila reale che col suo volo apre e chiude idealmente il sipario su "Da una casa di morti" di Leós Janácek si chiama Harriet: è una poiana di origine tedesca che proviene dal Centro internazionale di spettacoli con rapaci di Castelmola, e in teatro ha già conquistato un po´ tutti, dal direttore di scena ai vigili del fuoco. 

E mentre Harriet si candida a diventare la mascotte dello spettacolo, la preparazione dell´opera in tre atti ispirata al racconto "Memorie da una casa di morti" di Dostoevskij, è arrivata alle battute finali. L´opera è una prima assoluta per Palermo e vedrà sul podio dell´Orchestra del Massimo il direttore palermitano Gabriele Ferro. 

L´allestimento è della Welsh national Opera di Cardiff e porta la firma del regista inglese David Pountney; scene e costumi sono di Maria Bjornson, artista recentemente scomparsa. La vicenda, ispirata all´esperienza autobiografica di Dostoevskij, è ambientata in un campo di lavori forzati in Siberia: le storie violente dei prigionieri, il loro dramma quotidiano, il tema del crimine e della colpa vengono raccontati attraverso l´esperienza dell´ultimo detenuto arrivato, Petrovic Gorjancikov, condannato per reati politici, fino a quando, scontata la sua pena, il protagonista sarà liberato. 

In scena, il basso Kay Stiefermann sarà Gorjancikov, il tenore Erik Stoklossa interpreta Alieja e Peter Straka è Skuratov. Il Coro Filarmonico di Praga sarà diretto dal maestro Vasilek Lukà. «La musica di Janácek è violenta, possente e prevede una vocalità non convenzionale - racconta il maestro Ferro, che il 29 ottobre tornerà sul podio del Massimo per dirigere la "Missa Solemnis" di Beethoven - e credo che il pubblico non potrà restare indifferente a tutto questo. Per quanto riguarda il libretto, l´autore guarda al teatro "parlato", ed è questa stessa lingua rude, della realtà dei prigionieri, a suggerire la struttura musicale dell´opera». 
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Di questa «musica primitiva e granitica» il direttore non nasconde le difficoltà: «Una partitura molto impegnativa, anche per il direttore, perché la scansione ritmica cambia a ogni battuta». Il regista, David Pountney, è un veterano del teatro di Janácek, e sottolinea che questa «è un´opera collettiva, senza una vicenda preponderante sulle altre. Un microcosmo di vite ricostruite dal compositore con un taglio cinematografico, frame tagliati e poi montati in uno spettacolo che non ha neppure un protagonista principale ma mantiene una sua organicità perché ogni cellula accompagna e sviluppa tutta l´azione». 

Per realizzarlo Pountney si servirà di una scatola scenica che rappresenta uno spaccato del campo di lavoro, tra muri sventrati, palizzate, grate, cunicoli e residui di pietra. «Useremo diversi piani sovrapposti e ogni azione - continua il regista - ogni racconto dei prigionieri, prenderà vita e sarà isolato dal resto. E così sarà anche per la pantomima del secondo atto, attimo di evasione tanto fittizia, quanto malinconia, per i prigionieri». Lo spettacolo viene rappresentato in lingua originale con i sopratitoli in italiano. Si replica fino al 22, informazioni all´800907080. 

(16 ottobre 2008)

